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Non ricordo quando ho capito che avrei davvero potuto vivere di musica, di arte, di tutto quello che ho da sempre vissuto nella mia famiglia. Non ho la presunzione di insegnare nulla se non raccontare parte della mia storia, dei segreti che caratterizzano il mio lavoro, delle scelte che ho fatto.


Ho avuto la fortuna di crescere in una famiglia di musicisti, da mio nonno a mio padre, vivendo con i guadagni generati dalla loro attività artistica ed assorbendo le esperienze di vita quotidiana di chi, non solo per diletto ma anche per professione, è riuscito a fare della sua arte un lavoro vero e proprio.


Proprio per questo, ho potuto fare tesoro delle esperienze di chi mi ha preceduto e trasformarle in terreno fertile.


Con la mia esperienza sento di poter portare una speranza a una generazione che pensa che non si possa vivere di arte, salvo occasioni più uniche che rare.


Molti inseguono il sogno della fama senza rendersi conto che la vera fortuna è poter vivere dignitosamente con la propria arte, facendo un mestiere antico che non serve solo a riempire le tasche ma a concedere brio a quell’animo umano che ha bisogno di stimoli per continuare a brillare.


Una fortuna ricercata con lo studio, l’impegno, il sacrifico, la lontananza dagli affetti e tutta una serie di cose che il lavoro del musicista a tempo pieno richiede: non è certo il tipo di attività con festività e con il sabato e domenica liberi. Anzi!


Chi sceglie di vivere con la propria arte dona tutta la sua vita ad essa, dona sorrisi al pubblico, dona speranza alle nuove generazioni, porta commozione nelle platee affollate dei teatri e consegna le chiavi delle proprie emozioni al cuore di chi è predisposto all’ascolto.


Con questo manuale non ho nessuna pretesa se non quella di condividere con i giovani professionisti che si affacciano al mondo del lavoro e che desiderano vivere di musica, le strategie vincenti da applicare e tutto ciò che ho imparato nel corso della mia attività di insegnante, pianista e produttore.


Con una scrittura semplice ti delineerò le possibilità che il mondo dell’industria musicale di oggi ti può offrire e ti darò tutte le indicazioni su come sviluppare un tuo business partendo dalle tue risorse artistiche.


Che tu voglia essere un produttore, un cantante o un musicista, la strada che devi intraprendere ha dei punti di riferimento che non puoi ignorare affinché le tue doti producano un profitto.


Scoprirai che puoi dare un valore al prodotto della tua creatività creando uno standard solido da cui partire e io ti aiuterò a fare meno errori possibili.


Nel corso della mia carriera ho avuto la possibilità di conoscere talenti eccezionali e li ho visti perdere il loro treno per colpa di scelte sbagliate dovute, soprattutto, ad aspettative confusionarie ed in netta contrapposizione con quello che è davvero il mondo del professionismo. Come fare per diventare un professionista del settore partendo dalle basi di studio arrivando alla contestualizzazione dei propri prodotti e alle fasce di mercato a cui si rivolgono?


Quanto puoi guadagnare con la tua attività? Ti darò dei riferimenti importanti per capire dove sei collocato oggi e fino a dove puoi spingerti.


Il 2020 è stato un anno complicatissimo ed è proprio da questa grande emergenza che nasce la voglia di offrire una guida che possa dare un valido aiuto alla costruzione della tua carriera su basi solide, oscurando il lontano pensiero che la vita del musicista o del cantante sia soggetta alla mercé del fato.


Devi coltivare il tuo talento e farlo quotidianamente per essere pronto quando la fortuna arriverà. Pronto per accoglierla ma anche per sfruttarla consapevole, allo stesso tempo, che potrebbe non arrivare mai.


Bisogna farsi trovare pronti, prepararsi un’intera vita per aspettare quel momento.


Il mondo è pieno di idee brillanti che rimangono in un cassetto anche di artisti capaci che per comodità o paura hanno scelto un’altra vita, una sicurezza differente.


Solo tu puoi costruire le basi del tuo futuro dandoti valore e potenziando le tue attitudini con corsi, master, lauree, esperienze e tantissimo altro ancora.


Saranno le tue caratteristiche a determinare il tuo successo: la perseveranza, il talento, la forza di volontà, la quantità e la qualità dello studio e, di conseguenza, delle competenze acquisite.


Nelle pagine seguenti troverai il mio modo di intravedere le diverse possibilità che esistono nel mondo della musica, a 360 gradi, partendo dallo studio per arrivare alla vettorializzazione dello stesso traendone un guadagno, con un’analisi al mondo del mercato e a tutto quello che offre.


Pensa al business che le tue idee possono generare grazie ad una costruzione di carriera basata sulle reali possibilità che il mondo della musica può offrire, imparando le strategie per vivere grazie ad essa.


Io, con la mia arte, ci vivo.


Quindi puoi farlo anche tu.




[image: images]


A Serena,
per essere
al mio fianco




IL PERCORSO DI STUDIO
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C’ è una vasta scelta di percorsi di studio da intraprendere per costruire la tua carriera. Ognuno di questi ti permetterà di lavorare anche nel caso in cui il tuo sogno sia quello di diventare una star.


Non è così difficile come può sembrare, ma è molto importante non essere confusi ed avere sempre ben chiaro nella mente qual è lo scopo di uno studio spesso lungo e impegnativo.


Bisogna fare da subito un distinguo: da un lato c’è il percorso accademico e dall’altro quello personale, spesso molto più insidioso.


Il primo passo è avere le idee chiare.




I percorsi accademici del conservatorio


I percorsi accademici del conservatorio sono un ottimo punto di partenza per avere una base stabile su cui impostare il proprio percorso lavorativo. La normativa nazionale parifica i corsi dei conservatori a una qualsiasi università italiana suddividendo le annualità tra Triennio di primo livello e biennio di secondo livello specializzante nella materia scelta.


I corsi sono vari e negli ultimi anni, alle classi di musica classica e jazz si sono aggiunte quelle di pop sia per il canto che per la composizione. Un’apertura sensazionale se si pensa che in alcuni istituti è possibile studiare anche musica applicata alle immagini, musica elettronica e musica popolare. In tal senso le prospettive si sono ampliate con pro e contro. Analizziamole insieme.


Fino a pochi anni fa, al conservatorio potevano accedere solo giovani allievi tramite esame di ammissione. Un alunno di pianoforte entrava tramite selezione all’età di circa 8-9 anni; una mente fresca e giovane in un ambiente spesso duro e pesante da sostenere.


I corsi prevedevano uno studio che oscillava dai 7 ai 10 anni, dove oltre alle materie principali vi erano materie complementari come il solfeggio, l’armonia, la storia della musica e tante altre.


Tutti quegli anni a disposizione erano necessari se si pensa alla mole di repertorio da studiare e alle competenze che era necessario sviluppare. La giovanissima età degli allievi era sicuramente un valore aggiunto poiché dava la possibilità agli stessi di incasellare, durante la crescita cognitiva, un numero di nozioni superiori.


Sviluppo della lettura, tecnica, armonia, storia della musica: non tutti diventavano concertisti ma di base chiunque possegga un diploma di vecchio ordinamento, ha uno standard piuttosto buono di conoscenza generale della materia.


Cosa restava fuori? Tutto il resto.


Ci sono così tante sfaccettature da dover prendere in considerazione.


Non è detto che un percorso così lungo possa sviluppare le attitudini opportune per affrontare il mondo del lavoro. Se ad esempio hai sempre suonato la musica classica, non sarà semplice fare un concerto su un palco accompagnando un cantante di musica Pop se non avrai parallelamente sviluppato quelle competenze in modo autonomo o esterno al percorso di studi.


Durante la mia attività da didatta ho avuto il piacere di incontrare ed incoraggiare moltissimi pianisti diplomati in pianoforte che, dopo il conseguimento del titolo, hanno totalmente cambiato mestiere. Essendo una persona molto curiosa con grande spontaneità ho chiesto: perché?


Ogni risposta è buona perché la psicologia di ognuno di noi è diversa. Proprio per questo non è possibile adattare un percorso di studio con le stesse caratteristiche a psicologie, intelligenze e sensibilità differenti perché è questo di cui si parla quando la materia in questione tocca il lato emotivo ed emozionale. Non studiamo numeri (come qualcuno pensa) bensì cerchiamo a nostro modo di esprimere emozioni, l’interiorità. Ecco perché uno spartito con le stesse note suonato da pianisti differenti porterà differenze considerevoli.


Non esiste una soluzione esatta, esistono esercizi esatti, il resto è un’altra cosa. Conoscere la materia ci concede la libertà di essere liberi di interpretare le nostre regole ed anche di cambiarle.
Un buon maestro ti fa vedere la sua via, e ti accompagna per mano a visitare quella degli altri.
Che cosa vuoi fare da grande con la musica? Qual è il tuo sogno nel cassetto? Perché hai iniziato lo studio del tuo strumento?


Gli attuali percorsi accademici, suddivisi tra triennio e biennio, hanno sostituito il vecchio ordinamento di 7 - 10 anni di studio con un nuovo programma di cinque anni suddivisi in due gruppi di tre più due. L’obiettivo è quello di formare giovani professionisti nella metà degli anni di un tempo. Oggi si può accedere solo con il diploma di scuola superiore tramite esame di ammissione. Il percorso inizia con una prospettiva totalmente differente rispetto al passato. Mentre prima si curava la formazione del musicista in toto, oggi si richiede che i nuovi allievi abbiano già sviluppato le competenze di base tecniche e teoriche tramite studi da privatisti o con i corsi pre-accademici che si tengono nei conservatori.


Mentre da un lato si hanno studenti che hanno scelto da adulti il loro percorso e hanno obiettivi a lungo termine più concreti, poiché sono stati loro stessi a sceglierlo, dall’altro non sarà certo facile recuperare eventuali lacune o studiare l’intero repertorio didattico nella metà del tempo (al quale si aggiungono una quantità di materie complementari molto più abbondanti). Materie che, ovviamente, sono importanti e che vanno a completare quelle lacune che il vecchio ordinamento portava con sé, integrando nel percorso: informatica, inglese, videoscrittura, tecnologia musicale, storia dei repertori, e altre materie a scelta per completare i CFU richiesti dalla formazione.


In questo modo ci sono molti più laureati perché non vi sono più limiti di età, vi è meno selezione e più concorrenza. Crescono così anche gli iscritti alle graduatorie scolastiche nella classi di concorso per la musica e lo strumento ma vi è anche più possibilità per chiunque, dotato di talento, di cambiare vita e diventare un professionista del settore.


Se vuoi imparare le materie complementari, leggere bene la musica, scriverla, conoscere l’armonia, puoi sempre scegliere di studiare uno strumento che abbia una bassa richiesta di iscrizioni. In tal modo, potrebbe essere più semplice accedere ad uno dei percorsi didattici del conservatorio: la selezione sarà certamente più semplice.


Resto sempre del parere che il palco determini la bravura del musicista e che non sia certo un titolo a fare la differenza. È comunque importante guardarsi sempre attorno ed arricchirsi con esperienze che possano renderti un professionista unico nel tuo genere.


Lo studio è indispensabile, i titoli accademici sono importanti e possono sempre servire. Ma non focalizzarti solo su quello. Consideralo un di più ma non il necessario per essere un artista. D’altro canto, non sentirti troppo artista da non aver bisogno della conoscenza.


Ti ricordo che l’attuale percorso di studi prevede due lauree: una di primo livello (si consegue al termine dei primi tre anni) e una di secondo livello (dopo gli ultimi due anni). Con una laurea di secondo livello sarà possibile:


1) Insegnare nelle scuole di musica private


2) Insegnare nella scuola primaria


3) Insegnare nelle scuole paritarie


4) Insegnare materie specifiche nelle scuole secondarie ad indirizzo musicale


5) Insegnare nei conservatori


Per poter insegnare, è importante essere iscritti nelle graduatorie o inviare una MAD (messa a disposizione) agli istituti dove si desidera insegnare. Una volta esaurite le graduatorie ufficiali, le scuole che necessitano di una figura professionale e sono sprovviste di docenti, attingono alle MAD e questo ti permetterà di insegnare anche se non sei iscritto nelle graduatorie.
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